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L’ A V T O R E 

A chi legge. 

Itroliandomi cfuefl't giornip af¬ 
fati in C a fa dvn Personaggio 
per Nafcita , e per Sapere 
llluflnfjìmo , in compagnia 
dvn Padre Dominicano di' 
eminente dottrina 9 fi venne incidentemen¬ 
te à parlare di Per fio Poeta , che molti 
fanno di Friterrà, Nobile Città di Tofa¬ 
na ; 1 ofernet troppo penfarci , dijfì, che affo¬ 
llatamente egli era Ligure } e nato in Rime¬ 
rà di Genoua, e che Charei prouato con au¬ 
torità, e con ragioni. Par uè fi non lìraua- 
gante, almeno frana ad huomini di tanto 
fapere propofitione cosi ardita, che perciò 
m hàmejfo in obligatione di render ragione 
dime, e prouare di pagare pelatamente in 
fcritturavn debito, che contraffa alla sfuggi. 
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ta in parole. Che perciò in pochi giorni da 
molte occuparioni diBratto, come ben fanno 
gt Amici , ho fatto quelle offeruatìoni non 
molte in numero , màgiuftijjime in pefo da 
diuerfi Autori, qualijottopongoaltuo cor - 
tefe giudicio, ò Lettore . 

lo fpero } che tu debba trouarci qualche 
gemma pregiai a non mia, ma di quei No -, 
bili Ingegni > eh*arrichìfcono quelle carte: 
Che Jepure ti par effe la materia, ò la mano, 
& illauoro fpregieuole; Ricordati, che non 
è Opra picciola, magrandimpreja il fodif 
fare almeno come fi può Quello , che infini¬ 
tamente fi date alla Patria , £ 5 -’ à Padroni . 
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V L O Perfio Fiacco nacque non 
in Volterra Cicca di Tofcana, 
ma nell’antica Tignila, fiora Spe.. 
tie, emporio nella Liguria , affi 
otto diDecébre nell’anno tren^ 
te fimo fefto di Chrillo , della fondanoli di 
Roma ferrecento ottanta fette, che fù dcIHm- 
perator Tiberio il ventefimo , e (Tendo Confoli 
Paolo Fabio Rulli co, eL.Victclio Nepote. 

Perfio Fiacco, e FuluiaSifcnia fuoi Genitori 
furono di Nobile, e chiara Profapia , Circadi- 
ni Romani, c dell’Ordine Equeftrc, ricchi per¬ 
ciò, efacultofì, c(Tendo ilccnio de* Caualicri 
Romani Tendi almeno diecimila d’entrata , fe¬ 
condo il calcolo de’ gl’Autori più dotti. Emen¬ 
do in età fanciullefca di fei anni in circa rima- 
fio priuo del Padre, vnico figlio de'mafchi, ma 
con forelle, non so d»età fe maggiori, ò mi¬ 
nori di lui, rimariroffi Fuluia in Fufio Ligure 
Caualier anch’egli Romano, feco il figlio con. 
du(Te,e con maniere,c coftumi degni delTamor 
fu q. nobilmente lo alleuò. 

Giolito Perfio all’età di dodici anni portofiì 
à Roma, quc è la Nation Genouefè haueua 
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delle famiglie Confinari, & Equcftri, cd egli 
medefimo Parenti della Nobiltà più confpi- 
cua, & iui attefe à i (ludi della Gràmatic i, & 
Eloquenza con tanta applicatone, e profitto, 
che fuperò l’afpettatione di Rendo Paianone, 
e Virginio Flauo Tuoi Maeftri,e principali pro- 
feftbri di quelle arti in Roma. 

Compito il terzo luftro fi diede à coltiuar 
l’animo co’i precetti della Filoiofia Morale nel¬ 
la rigida Setta de’Stoici, che all’hora grande¬ 
mente fioriua ne’ primi Perfonaggi dell’Impe¬ 
rio Romano,e fiotto gl’infegnamenti di Anneo 
Cornuto, il piu (limato Maeftro di quella , ar¬ 
richì l’animo fiuo con tante morali virtù, che 
quando le Mafiìme tutte di si rigida Filoiofia fi 
fodero perle, tutte da fiuoi coll u mi ritrarre fi 
farebbero potute . Quindi caro à gl’ingegni 
per fiipere più eminenti, e più riguardatoli 
per valore , e Lucano il chiaro ficritcore delle 
Guerre piùche Ciudi, e Cefio Bado Poeta, e 
Filolofo infignc j Seruilio Nouiano lodato da 
Quintiliano, e dali’vno, e l’altro Plinio, e l’i- 
itcdb Seneca Maeftro del Prencipe, e Principe 
de’Macftri tràgl'amici più intrinfiechi anno¬ 
derò ; ma fiopratutti amò, e fieguì qual Trafiea 
•Anna ,16 Peto, lume fi chiaro della Virtù Romana, che 
nella fua morte, al Pentire di Tacito, affatto 
eftinra rimafie - y amato egli egualmente, &ha- 

uuto 
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uuto in pregio da huomo si grande, à cui, c 
fimiglianti virtù, e (Fretta parentella il rende- 
uano fiommamente congionto, hauendo Tra- 
feaper me glie Arria parente diPerfio, Arria 
dico (e fiami lecito far quello breue paffaggio) 
Illuftre figlia di più famofa madre , la quale 
fotto l’Imperio crudele del Barbaro egualmen¬ 
te , e ftolido Claudio, col generofo fuo fangue 
feriffe le leggi del più perfetto congiugale 
amore,onde ben d.deil Poeta. 

C-iJh fuo gladium curri t rader et Arri* P<eto , 
Qiiem de njifceribus traxer.it ipfafuis , 

Si quafides-, V ulntts quodfeci non dolety in qui t , 
Sed quod tu facies , hoc mihi P<ete dolct. 

Mi per tornare i Perfio , egli hebbe manie¬ 
re nella Conuerfationegentili, coftumi nella 
vita innocenti, alpetto Nobile, Òc auuenente, 
oderuanza, & amore verfo la Madre,e le So¬ 
relle badante à formare l’Idea della Pietà, Fuit, 
dice l’Autore più antico della fua Vira, morti le- 
niljìmorum-) ajerecundi< Virginxlis fornii puledra , 
pietatis erga tn&trem , & fororem , & amitam 
cxemplo fujficiemis\\n fomma fuitfrugi , & pu— 
dicus , Virtù in quel feeolo per parlare con 
l’Eroe de noftriPoeti. 

0 non njijìey o mal note y ò malgradite . 

E pure qualità si degne, che Ineritauan vi- 
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uere di Neftore i fecoli, incontraron in brcuc 
tempo l'occafo, perche la debolezza del corpo 
non potuta reggere alia viuaeità dello Spirito, 
i mezzo il corfo l’abbandonò,e’l noftro Perfio 
nell’anno ventèlimo nono di Tua vita, immatu¬ 
ro si, ma gloriofo, per male di ftomaco fé nc 
morì. 

0 curas hominum , o quantum e fi in rebus inane . 

Id. Sat.p. 1 

Lafciò nel Tuo teftamentohercdi la Madre, 
c le Sorelle in ventimilla feftcrtij, che fanno la 
fomma di quarantacinque , in cinquanta mil a 
feudi d’oro, oltre le Ville, e poderi di Roma, 
e di Liguria, vn pretiofo Legato ad Anneo 
fuo Maeftro di tutti i fuoi libri copiofi, e rari, 
Sigillando in tal modo con gemme si Nobili la 
fu a vita innocente con la gratitudine douuca a 
Precettori. 

Abbattutoli in vn Secolo , nel quale ogni 
Virtù depreda folo regnauan i vitij, lcrilTe Per¬ 
fio alcune Satire al numero di fei, mà ricche 
di tante perle, illuminate da tante Stelle, 
che fe bene da Santi Girolamo, & Agollino,da 
Quintiliano, e da Plinio, e daMartiale ,e da 
cccellentiflìmi Interpreti con fomme lodi cele¬ 
brate , reftan però Tempre inferiori al fuo me¬ 
rito, lo Polo dirò, che Perfio, jìcut Vixit , ita 
Scripjìt , Vifie in Virtù fenza pari, e fcrifie in 
Capere Lenza paragone. Que- 
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: Quella infoftmzaè la vita di Pei fio , rac¬ 
colta da ciò che ne ierilTero penne le piu re e 1. 
H perche difii la Natione Genouefe hauere in 
Roma delle Famiglie Confolati, & Equettri -, 

Per tacere de’tempi piu antichi, ne qua iper 

teftimonio diTito Liuio nel libro 42. fiori Pu¬ 
blio Elio Ligure, che fù Confole nell anno di 
Roma 5 82., fe crediamo al Sigonio, non mi 
lafcia mentire il Rcencipe de gl’Oratori Cice¬ 
rone , che fà mentione d’alcuni per Dignità 
Confola ri, e per ornamenti proprij grandeme- 
te confpicui ,e tra quelli in primo luogo mi 
piace d’annouerare Marco Ottaiaio Ligure 

chiaro nella feconda attionc contro di Verre, 

qual chiama , Marcum Oclauium Ligurem homi¬ 
nem ornatiffmum-> loco-, ordine-) nomine , a lirtute-, in- 
g'»io,copf, tanti Panegirici quante parole della 
ftefla Romana eloquenza. 

Quanto congionto di fanguc, tanto umile 
di Virtù fù il fratello di lui Lucio Gelio Ligure, 
del quale l’ifteflb Cicerone fà mentione in più 
luoghi, come nelle Orationi prò Aulo Cluentio, 
e contra Pifònem , e nel libro de gl’Oratori più 
chiari, huomo non folo Confidare, mà Confolc 
l’anno dì Roma, giuftal’opinione di Carlo Si- 
gonio 67 8., & auanti di Chrifto fettantefimo 
fedo, e fù poi anco in compagnia di Lentulo 
Cenfore, eh’ era la Soprema Dignità di quel 

tempo 
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tica Città di Limi vi fonò miglia almeno otto 
per via di terra , ch’è diftanza notabi/c, c da 
non poterli battezzare per termine di Confine 
da alcuno. De Geografi poi io difiero i più ce¬ 
lebri Plinio, Sermone, Pomponio Mela , Il 
Biondo , il Giuftiniano, Fra Leandro Alberti, 
& altri molti, anzi che dell’iftefii Commenta¬ 
tori di Perdo, che il fanno di Volterra Io difie¬ 
ro alcuni, e per tacere d’ogn altro, piacerai di 
portare l’autorità di Francefco Stelluti da Fa¬ 
briano. vnodepiù moderni, e de piùilimati 
parteggiani dell’opinione alla noftra contra¬ 
ila, il quale /piegando quel verlo, Limai Por- 
t;nm efl oper* cognofcere Ciuas , dice quelle for¬ 
mate pariej Qttefio njerfo e d*Lnnio Poeta antico , 
lenendolo Per fio tolto da gl''Annali di detto Poeta , 
ciotte lo da il Porto di Luna boggi rotti nata , es* era 
Porto molto famofio , e frequentato al tempo de Ro¬ 
mani , e di piu t ficurijfimo , per ejjerfpalleggiato da 
Monti , quafi d’ogni intorno , & è capace d*Armate 
intiere , battendo detto Sii» Iteti, lib, $. 

"r ‘ r. £ ; r . *•'" t 

Lune qùos anìueis exegit Luna tnetaìlis 
Infignis Por tu , quo nonfpatioftor alter 
Innumeras coepijfe rates , & claude re pontutn.' 

Hoggì e detto Portouenere , e Porto Le rici y e fi 
chiama tutto quel tratto di Mare deue era il Porto 
di Luna Golfo della Specie, ch’è l’iltefib pcr ap¬ 
punto, che diciam noi. In 
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In fecondo luogo io fuppongo per certo.che 
la Città di Volterra fij porta dentro terra, ò me¬ 
diterranea, come fuol dirli, alcune miglia di¬ 
nante dal Mare,fenza Porto(che che fi dica de 
Vadi Volterrani, che non cran Porto , ma 
Ipiaggia) e quello, che più imporra, lontana 
dalla Città di Luni fecondo la mifura di Stra¬ 
bono , ch’è verifiima ottanta miglia in circa , 
e cinque più dal fuo Porto , òc in conlcgucn- 
za di poco traffico, e comercio crà loro, il 
quale luoleflere frequente tra le Città Mariti- 
me,ò pur vicine, e la detta diltanza liprou.a 
ancora da Tolomeo , Plinio, Fra Leandro Ài- 
berci, & altri Geografi lenza contraditione ■% 
ch’io lappia, da alcuno. 

Pollo quello ch’è verifiimo , reità Ilo ta à ve ¬ 
dere, fe la Città di Luni folle polla di là dalia 
Magra nel principio della Tofcana , o pure di 
quà(e quando dico di qua intendo fempre ver- 
fò Genoua ) ne i termini della Liguria, perche 
in quello parlan diuerfamentegl’Autori. 

Fra Leandro Alberti Bolognefe nella fua di¬ 
ligente , & accurata deferitione d’Italia, Luni, 
cne cosi è nominata * DaStrabone , da Plinio , 
da Pomponio Mela ftà i Liguri riporta, e da 
Tolomeo j così dice egli nel primo fuo lib.p.z7. 

Filippo Cluuerio dottiffimo Geografo del 
noftro fecolo proua l’ifteflo con l’autorità di 

Sera- 






tica Città di Luni vi fonò miglia almeno otto 
pervia di terra , ch’è diftanza notabile, e da 
non poterli battezzare per termine di Confine 
da alcuno. De Geografi poi Io difiero i più ce¬ 
lebri Plinio, Sermone , Pomponio Mela , J[ 
Biondo , il Giuftiniano, Fra Leandro Alberti, 
& altri molti, anzi che dell’ifteffi Commenta¬ 
tori di Pcrfio, che il fanno di Volterra Io difie¬ 
ro alcuni , e per tacere d’ogn’altro, piacerai di 
portare l’autorità di Francefco Stelluti da Fa¬ 
briano. vnodepiù moderni, e de piùilimati 
parteggiani dell’opinione alla noftra contra¬ 
ria, il quale/piegando quel ver/o. Limai por¬ 
miti eji oper<e cognofcere Ciuas , dice quelle for¬ 
mate parie} Quefìo verfo è d'Ennio Poeta, antico , 
bruendolo Perfìo tolto da gl*Annali di detto Poeta , 
dotte lo da il Porto di Luna boggi rotti nata , era 
Porto molto famojo , e frequentato al tempo de Ro¬ 
mani , e di più , fcurijfmo , per ejfcrfpalleggiato da 
Monti , qua/ià*ogni intorno , & è capace d*Armate 
intiere , battendo detto Sii» Ital. Uh* 8. 
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Injìgnis Por tu , quo nonfpatio fior alter 

Innutneras coepiffc rate y, & claùderepdntum • 
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IL oggi e detto Portouenere , e Porto Le rici , e f 
chiama tutto quel tratto di Mare doue era il Porto 
di Luna Golfo della Specie , ch’è l’ifteflò per ap¬ 
punto, che diciam noi. In 


In fecondo luogo io fuppongo per cerco.che 
la Citta di Volterra fij porta dentro terra, ò me¬ 
diterranea, come fuol dirfi, alcune miglia di- 
filante dal Mare,fenza Porco(che che fi dica de 
Vadi Volterrani, che non eran Porto , ma 
lpiaggia) e quello, che più imporra, lontana 
dalla Città di Luni fecondo la mifura di Scia- 
bone , ch’è veriflima ottanta miglia in circa , 
c cinque piu dal fuo Porto, in confcguen- 
za di poco traffico, e comercio era loro, j! 
quale fuol efiere frequente trà le Città Mariti- 
me,ò pur vicine, c la detta diftanza fiproua 
ancora da Tolomeo , Plinio, Frà Leandro Ai- 

L, rti ’p & f^ Cli Geo g ra h lenza contraditione , 
ch’io fappia, da alcuno. 

Poftoquefto ch’e veriffimo , reftahora à ve¬ 
dere, fe la Città di Luni forte polla di là dalia 
Magra nel principio della Tofcana, b pure di 
qua(e quando dico di quà intendo fempre ver- 
lo Genoua ) ne i termini della Liguria, perche 
m quello parlan diuerlàmentegl’Autori. 

FràLeandro Alberti Bolognefe nella fua di- 
Jigenre , & accurata deferitione d’Italia, Luni, 
che cosi è nominata 5 DaStrabone, da Plinio , 
da Pomponio Mela ftà i Liguri riporta, e da 
Tolomeo, cosi dice egli nel primo fuolib.p.2,7, 

Fiùppo Cluuerio dottiffimo Geografo del 
noilro fecolo proua l’ifteflo con l’autorità dì 

Sera- 






Strabonc nel lib.'f. oue defertu'e cccellcntémen* 
tc la Città, te il Porto ; di Pomponio Mela lib. 
x.cap.4. del quale fon notabili quelle parole . 
Coffa 5 Telamon^ Populonia^C^cina^ Pifa,H<etrufc 4 t y 
<Cr loca , & nomina ; Deinde Luna Ligurum , & 
Tigulia •> con cièche feguc; col teftimonio di 
Plinio nel lib. 1 i.cap.4i di Flauio Biondo, che 
defcriuc ancor lui la Città, & il Porto diffufà- 
mente,c con altre autorità, e ragioni {piega¬ 
te dalui, alle quali rimetto il curiofo Lettore. 
Io ftauaper fottcfcriucre al parere di quello 
valente Geografo, ma villo, chefegnalati Au¬ 
tori 5 come Tolomeo, te altri parlati diuei fa- 
mente, piaccmi di feguire l'opinione di mezzo, 
ch’c di Plinio , e di Strabone cfaminati bene, il 
primo de’quali chiaramente dice Mixtoq\Etru. 
rìde , atqueLiguri# confnioLuna ; il che conferma 
ancora vna mia opinione, che ladiflruzzione 
di Lunilij proceduta non dallo fdegno d’im¬ 
peratore per la moglie toltagli ( che quelbfe 
Fauola cantata da Facio dc’gl’Vbcrti) non dall’¬ 
Armata de Goti, perche è incerto, e prima de* 
Goti era diffcrutea, nc da IH n fabbri tà dell’aria, 
il che è falbo* perche nella Mclia, c luogià 
Luna vicini,e quali cotigui l’aria c buoniflìma, 
ma dall’inondarronc , te impeto della Magra * 
che non rrflretrada ripe per la baflezza def ter¬ 
reno, ne frenata da Potiti per l'ampiezza , c 



rapidità delle {tré acque, fignoreggia lenza ri-; 
paro la Campagna, c porca l’Ìmpeto, e la ro- 
uina douc le piace, che però gl'antichi làggia- 
menti fecero di lalciare qualche miglio intor¬ 
no al Fiume per termine indillinto, c confufo, 
te in fomma Mixto confiti », hor di quà, hor di 
là fcorrcndo Fiume si rapido,c precipitofo,che 
perciò rclla inauigabilc, laonde dille il Poeta. 

Tful/afi’j Vado qui M-Ocra moratus 
Lue. Alnos , 'vicina percurrit in Liquor a Lun<e* 

Ma credali di quello cialcutio ciò che le piace • 

Io dico liberamente per venire alle llrctte, 
che Perito Poeta non fu Tofcano di Volterra, 
ma Ligure diTigulia, e prouali ciò con due 
argomenti, l’vno certo si, macllrinfcco, direb¬ 
be il Filofofo, dell’autorità de Scrittori degni di 
fede , e l’altro irrefragabile, e ccrtiflìmo, ch’è 
la confclhone delmcdefimo, non potendo al¬ 
cuno di Perito Papere, e parlar meglio del me* 
dclimo Perito. 

Angelo Politiano, che vide nel fine del le— 
colo decimo quarro di Chrillo, invnaPrcfa- 
tione fopra il nollro Poeta dilfe, PcrfiusnonJ^i- 
gur , <vt quidam fomniant , fed Hetrufcus . OT'c. 
Ma non é marauiglia, che coftui chiamafie fo¬ 
gno il faggio parere d’huonftiniveridici,per¬ 
che noi lappiamo, che l’Angelo cattiuo, Quam 
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per fomiti malus ijìe Angelus fuftinelat , dice ap¬ 
punto di lui Teofilo Rainaudo, non hà cos’al¬ 
dina più in odio, che la verità -, In ognicafo 
da lui habbtamo il teftimonio de’ Scrittori,che 
le parlaron in fogno, furon vditi da vn Tofca- 
no aderire Perfio per Ligure, ma fe parlaron , 
comcfideuejcredere, dèlti, e dottarci ente fcrif- 
lero, confermano già quali per cento ortant’- 
annilanoftra opinione di Perdìo Genouefe. 

Pietro Crinito,buon fcolaro di cattiuo Mae- 
ftro, Scalfai più difereto di lui nelle vite de 
Poeti al 3-lib.cap.56-. dilfe. Aldus Perfìus FUc- 
cus Volaterris Etruri<c Oppido natus cjì . Qui da vz 
exijìimarunt Lunis , ejuod hoc 'videatur injìnmri ah 
ipfo Pèrfio , e quello è il fecondo teftimonio Tofc 
cano, ancor lui, che porta l'opinione di Pcrlìo 
Ligure, e mentre non folo non la riproua, ma 
la fortifica col detto del medefimo , confer¬ 
ma grandemente il noftro parere , e per 
tacere di Scipion Ferrari, c di Teodoro Mar¬ 
chio, ch’hebbero lo llclfo Pentimento, fe bene 
noi vollero chiaramente fpiegarc. 

Lelio Gregorio Giraldo Ferrarefe, huomo 
di celebre, cnota Iitteratura ncIMiiftoria de’ 
Poeti ditte apertamente : PerfìusFlaccus , quia 
pievifqueLunenjìs dici tur è le bene egli nói! 

fegue quella opinione , confelfa però ingenua- 
mente, che La rnaggìo'r parte de gl’huomini 

dotti 
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dotti di quclfecoìo, che ne fu abbondantittì- 
mo, teneuano Perlio non per Volaterrano, ma 
per Lunelc, non della Città> ma dei Porto di 
Luni, com'egli fpiegachiaramcntein appret¬ 
to . Seguilla però fenza di lui Celio fecondo Cu- 
rionc, {piegando quelle parole Meum mare , di¬ 
cendo, a ndetur lignificare fe efcLun e nfem , tatnetft 
Eufebius , C$7 4 alij quidttn Volxterrantim exiftintenta 
Scguironla ancora Iodocco Badio Attento fo- 
pra i’iftdlo Meum mare , idefi mi hi T^atiuum , <ST 
mihi Patrium , come vedremo apprelfo ; Et lò¬ 
gli ironia interne Elio Anronio Nebriftenfc, c 
Giouanni Mernnelio huomini tutti in ogni ere- 
nere di letteratura dottiftimi,chc fiorirono già 
vn fecolo, e mezzo fà . 

Ma francamente,e come Puoi dirli à bandic- 
re Ipiegatefoftennc quella conclulìone collan¬ 
temente Bartolomeo Fontio ( circa del quale 
s’ingannaronoà partito gl'Autori della Biblio¬ 
teca Gcfneriana, che ftimaron l’opera lua Icrit- 
ta a mano lòlamcnte, BartholomFi Fontij Proe — 
tnium Commentarla in Perjìum Poetam manu- 
[cripta in 4, in Bihhotheca Imperatori; t dicono cf~ 
fi, e pure poteuano hauerla veduta ftampata in 
foglio vn leccio prima inlìemc col Commen¬ 
to di GioiBritannico, mentouato da loro) Bar¬ 
tolomeo Fontio dico, per natione Tofcano, di 
Patria Fiorentini, diProfeflione Cortigiano, 








anzi familiare di Mattia Cornino famofo Rè 
d’Vngaria , e gran Protettore de’Letterati, de* 
qiiiali teneua fua Corte fiorita , tra quali il Fon— - 
tio illuftre per la Dottrina, e per l'amiciria de’ ! 
pin nobili ingegni di quelfecolo Gio;Pico della ? 
Mirandola, Marfilio Ficino, Girolamo Dona¬ 
to > e Roberto Salutati ( e quiui notili di nuouo ' 
la inauertenza di Gefnero circa del Fondo, che 
parlando di quello dille, Robertus Sduìatus nu-, 
mera tur inter illos, quorum epijìoU loannis Pici , 
epijìol'ts coniunB*fmt , e pure nel fecondo libro 
di dette lettere poteua hauer letto la dccima- 
fettima, nella quale il Fondo da vn cortefìfli- 
mogiudicio delI'Hetaplo di Gio. Pico, opera 
mcrauigliofa della Creationc del Mondo roan-/ 
datale in dono dal Saluiati, al quale rifponde il 
Fontio in detta lettera tra l’alt re quefte parole 
Vtinam vero buie tuofuAuijpmo-, & optatijjìmo mu- 
neri confimele munus reciderepotuiffem , quo cerner es 
animum in te meumjìgnijicantius : At quodpomi, 
Bud* nuper Orationem à mebabitam ai Aiattbiam' 
Coruinum Regem iam primum omnium ad te mijt , 
quxm tu. ipje cum le gens , Pico quoquelegendam da - 
bis &c. 

Quefl’Autore dico, in Vn dotto Commen-' 
to fopra il noftro Poeta Rampato in Venetia 
per Bernardinum Benalium Bergomenjetn t & 
Adattheum Capcajkm Parmenjem anno 14P i Aie 3. 

Augii* 


dugufti, dice formatamente quelle parol e-Mi- 
v nmcLtgus ortmteptt, ad dexteram Italia fui 
Mfthus adMacram vfiue Liguria, fi, lìiinnata 
Meum mar,,Eufiii», „ m p omm M J n Per r Mm 

laterranum ,/fifinii,Uffivtro cum fi Lunmf, m 

o,t» degne , Liguficumifu,pelagus fuum effey-nt 
fui inde traxenc Genti,, dica,, f»am fr, fedi Pa- 
nnmUg»na m efefgn.fica,, .Steccoin termini 

chiari la noftracoiiclulìone; £ perche poteua 
eHerc oppugnata con due argomenti, rifpon- 
'.■*! P nm0 > ri vicinità,e fi appella, Lìfurem, dicer 
fufinamìan vero credendum eft,cum Luna Porta, 
a l- ola,erri, difte, circa fad,afeptingen,a (bella vi¬ 
cinanza queftadi ottanta/epiù miglia ) fili 
gare», prò r»fio appellauiffeì Rifponde poi al 
fecondo argomento dell'autorità di Euftbio, 

d , lffufamcntc Paleremo più à 
baffo, bàtterà per hora accennate breuem etite, 

A W ° f u f’ k,um ‘apfampu,estuila, , em p irum 

firmorefi, m tamlungaprafiriim firie, ani u.n 
labi quandoque pojjìt " 

Epetchc il pregiato Papere di quello no bile 
A icore ne ha condotto quali per mano al luo¬ 
go principale del noftro intento, egli lì vuole 
diligentemente confiderare I-Occafione, J-Ar 
gomenro.c le Parole diPetlìo citate dal Fon-' 

.jl portano feco le proue irrefragabili 
dellanofttaconduzione; 1-Occafionc dunque, 

® 1 e J'ar- 
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e l’argomento della Satira fellah pcrisfuggire 
lunghezza, piacemi di portarlo coli le parole 
jnededmc d’Ifacco Cafaobono, infigne efpod- 
torc dei nollro Poeta . Soliti erant,à ice egli ,Per- 
Jtus-) & Cefi us Buffas Roma exire , e*7* fecedereìn 
agro?, quo s babuerunt, hic qui de m in Sabinis , Perfine 
^verb in agro Lunenfi t Scriue dunque ad C<efìum 
Baffuta Poetarti Liricu ■> Jtbi amicum 5 rogat an in Sa - 
binosfuosadirnefecejferit ? quid rerum agat,& quo 
genere fcribendi(eexerccat • Et egli fcambicuoi- 
mente lo auuifa delhefler Tuo,e quel, ch'ei fi fac¬ 
cia , come appunto fi fuolc familiarmente tra 
li amici; Se in ora Ligufìica effe, & in njirtntis 
fìudio quotidie profeientem , njitia perniati m exu ere ; 
Due dc’quali in particolare, l’Ambitione in po¬ 
che parole, e l’Auaritia in tutta la Satira agra¬ 
mente riprende \Hoc argumentum ejì , & Icono- 
mia ( in carattero Greco )totius Satyr<& huius , di¬ 
ce Cafaobono. 

Veniamohora alle parole di Perdo, il qua¬ 
le nel fello verlo di detta Satira dice . 

Adibì nunc Ligus ora 

Jntepet’iHìbernatq^Meum fifa re-, qua latus ingens 

Dant fcopuli , & multa Litus fe njalle receptat, 

Lunai Portum ofl oper<e cognofcere Ciues 

Quelle parole per chi le vuole intendere fon 
facilifsimc > & vn fcolaro di Grammatica di¬ 
rebbe . 


n<Òl M ' h ’ n '‘ H , CV ’ lUS 0r * in '9"- lomene 

rie rlr II. 11 GcnoUil godendo la tempe. 

mare U?*- m . cum m “ re ‘ doue i! mio 

mareLigullicofta in Sciucrno ( per vfarcqne- 

PonoìZ nC appunto in 
1 orto h Nau i,e fiiernano i foidati in allofreia- 

ìTdn P° 1 1 uart ! crc ’ Uttu ingerì, cpv.doue il 

1 do fianchegg,aro ingran parte da feogh, c 
cmro all intorno da Colline, e Montale in 
ipatiofa Valle fi dilata, e fpande. Lum , 

CQ-. Cjucfto Porro b,fogna, che frequentiate, <5 
Voi Romani, che volere llraricchire, cosi v'in- 
tmra la penna d Hi.nio, già fono quali cr c C cn 
toanuii Siche Perdo in quello Goffo fcn> 

r U ‘ P*® “ h fredda ftaggione, doue 

con l’onda fenv 
prc tranquilla , & innocente ; da quello Pnrr^ 

fermeua, doue sbandirò co’fuoi rigori Mnuer 
no ne furia di sdegnato Aquilone, „ ' bine 

di fonante procella turba fuapace, 

Ada riuerenti 

3 da 
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da Iodoco Badio Aflènfiovalente .. . 

quafi /piegato coni flcff' * 7^*“' ’ Ecco! » 
cpoco dopò MtuttiMare P £aS°^ da noi > 
b«n«n «£h nM l„ us , ’ # 7'"'“'" ^ 

MiuJe^rz iJrzf Mermdi ° - 

epemita, ammtemperatimi,^' L '& uri * 
Mjtrtfnpejuo&iv,usfi,m £/. tt,&L k u pmm 
cedit, & , W8/f(> lZ,‘p m nd ‘ l ° CUm nn - 
dottiffimo Fomio r ‘ * recHruar »r , & j( 

mmtìlut cìntus, j„ a r£ mus al > ytrojue lattee 
>ui multa fe y^lle ìnr,/ 1 , * ,m “f or ”>am curua- 

™°rJJnpZf:; a : Lun f p r um 

Aan procurato a/cuni di cf •' Vo, ««i , ano 

trationeiontanaSo f cff7 C “'«f 

cflcre andato p cr /Io in r f» ? P crci o dicono, 
Madre ,fi J u „pe2 Tr PCt riucdcre «• 

^ hifeipterFutamfr" U ’ 

«»>, pi i, r „; T* m Marremfu. 

e i monempmns dritti nufta fj , 


Memìdvt 0 ^ «#e »e cU 

fcorcdtp 'r’fr a PP unt0 ilC/aueriocfpo- 
^ Ì"S fa0bOn ° W ^ionfe dei Ho 

n.atfiss-rx&r'” 

colloro che Fuiuia andaiTe nei Golfo deifes» 
tica pefcarc vn Gaua/icr Romano per tóSL' 
marito? L'Autor delia vira cli’etfi f ua 
di “ Perii» mede/Im^non ne fe” > 
adunque il Zepperò per riuelatione,per non dir 

:fexr;tf£ 

m ° ! I--M andario’ 

m'gha lontano da Voitcrn e P m 

in Pila, ò in altra Città vicina; perciochenoi 

fcirs-i;rfVT : » 

morte,già mokYnntn " 0 Clr “ auant ‘l^ua 
Ha Vita f& S' 3 r cra pa,raro da q'ne. 

ft-afià Roma ; che Fufofoffc moHto 

B 4 J’Au. 
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l’Autore delk vita di Perito, chvfti r,.,, 
per ^Oracolo, Fulva SifmU »*„, n up/!c f 0 Z 

Mà dato, e non concedo , che Fufio folTe 
ancor vmo, non haucrcbbc potuto chiamar 
Ptrfio d Marc di Gcnoua, il Tuo Mare, perche 
-arebbe flato improprio modo di parlare, co. 
ine di cola fua, oue egli come hofpite non ha- 
ucua che fare cos'alcunajcomeper cagion d'ef. 
lempio, fe alcun Caualiere per qualche giorno, 
o mefe andate a godere le deiirie di Tiuoli, ò 
di Fiafcat, in cala d’amico, òdi parente, fareb. 

uÓr j'I‘“ "è r c nUCr i Roraa ’ dal mio Fi- 

Focati; Quella impertinenza 
Perfo' 1 ^ 1 ^ 6 ’, non F otcua cadere nell'animo di 
Z I e com F°«o. ch’hcbbe in 

2“j S ,Y°Z m “ aui S ,io, ° > che perciò par. 
andò di lui dille Cafiobono, Teftiseft mode/},, a 
lui diurna , /» /, w /^ rtf . J 

Quinto, ch’infegnòa Palio partirli da Ro- 

ma " ci 5. nc «Autunno, e per ducento, e più 
rnigj, a di viaggio venir alla Spetie per vede! la 
Madre , o per comporre vna Satira ? perche 
non ferma rh i n Volterra, ch’é quali alla metà 
del camino, oue fé nacofofsc, doueahaueric 
orelle, e ftretti parenti, ò perche non piu to- 
° ri£irar ^ nella Sabina } ò nel Latio vicino tra 

gl’ami- 
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gramici, e compagni, o a! più perche non nell- 

ameniflìmo Regno di Napoli, oue i Principali 
Senatori, e Caualieri Romani hauean fue Ville, 
e fue delirie? Dunque mentr’egli con tanto dif* 
pendio fe’n va alla Spetie, il faceua per iui de¬ 
porre il pefo delle cure mordaci nella Cafa Pa¬ 
terna, c nelle fue Ville la tranquillità dell’ani¬ 
mo Tuo, e l’amenità del Tuo Golfo piaceuol- 
mcncc godere. 

Sello, & vlrimo in quelli viaggi si frequen¬ 
ti , che faccua Pcrlìo da Roma ailaSpctie, co¬ 
me non da vn’occhiata à Volterra, fe era fua 
Patria ? come padando si vicino, che in meno 
di dieci miglia vi giongc, non vààriuedcre 
alcuno de’fuoi, ò amici, óparenti ? non haue- 
ua Caualiere alcuno di Volterra fuo familiare, 
ò congionto à cui fcriuerc vna riga, fenz’anda- 
re a cercare nella Sabina Celio Bado, al quale 
fcriue quella Satira, & ad Annco fuo Maeftro 
la quinta, e la feconda à Plotio Macrino-, fof- 
fefì quello o Caualicr Brefciano, del quale fa 
mentionc Plinio nell’Epillola dccimaquarca 
del primo libro , come vuole Gio; Brittanico 
fuo Compatrioto, ò pur fodcPlotio Macrino 
Condilccpolo di Perlìo, come fente Calàobo— 
no, come dunque, dico io, cercare altroue li 
amici,e non parlare ne di Volterra,ne d’alcuno 
fooi?io per me nc lafcio ad altri il giudicio. 

Ma 









Ma che occorre andar cercando ciò chcif 
faccia in quello PÌaceuoIfoggiorno.fi, a mc * 
dellmo Perno teftimonio,e Giudice di fé ft c ffo. 

Hk egofecurus vulgi , quidpr*paret Jufler 

Infclixpecori ->fecurus , & angulus die 

Vicini no h i uia pinguior , c 'Pfiadeo otnnes 

D.tefcant orti peioribus , njfq Ue recufernì 

Cioè à dire , Attender quiui vnGiouinc di 
vent’otto à fpogliar l’animo delie palloni più 
viue, e deprezzare generofamente ciò, che il 
Volgo tanto ftima, U apprezza ; quiui armare 
rortemente il petto , ii che delire ambitiofo, 
auara voglia, inuida pungente cura noi tocchi, 
TS[on follicìtus quid de me fentut V ulgus , non cu- 
f*?’ nm touidens , nondemiffus , dice Farnabio, 
in lemma indurar l’animo à gl’aflaiti del piace, 
re, & a gl’incontri della Fortuna, fotte l’empio 
Nerone,crudele . Oh quello non è raeftiere da 
tarli per trattenimento in Cafa d’altri, mà con 
genero la coftanza, e con forte fatica in Cafa 
fila; dica pur dunque Scuramente il noflro 
Perno di Ilare nel fuo Porto di Luni, in Patria, 
in Cala lua, Se iui lontano da i tumulti del po¬ 
polo, c da gii affetti, all’Armonia delle fue Vir¬ 
tù, Cejfatùm ducere curas . Fiorar* 

Per confermatone di quello , piacerai di 
portare vn’effempio fimiliffìmonl noftroClau- 

diano 


diano Poeta ìnfigne, »V in teflef Panegirici Giu 
golarc, nacque in Aledandria Città d’Egitto ; 
Quidam Florentìnum fa iunt , dice Pietro Crini» 
to lib. y cap Sy c quelli non già perfone do- 
zina'i, m? gl’iftcflì Prcncipi della Tolcana fa- 
ueila, il Petrarca nelle fueEpilloIe, ilBocaccio 
bella » ira di Dante, che il norba antico Citta¬ 
dino di Fiorenza, e per tacere d’ogn'altro,Cri- 
itoforo Landino, il quale diffe nell’Apologià 
di Dame , Perche, come ferine ilPetrarcad'vltimo 
Poeta Laurent o, che rimanijfe ripreso nella lin¬ 
gua Latina fà il Fiorentino C laudano ; e pure noi 
appiamo, che non lolo Sidonio Apollinare, 
che ville poco dopò Claudiano, e forfè il co* 
liobbe. - - - - 


Et Pelufacofatus Canopo 
Qui Ferruginei Thoros mariti > 

. EtAdufa. canitjnferos fuperna l 

- M aquafi tutti gl’Autori il fanno Egitiaco, 
ma che dico de gì’altri ? egli medefimo aperta¬ 
mente il confelfa in più luogi, c particoiar- 
«icnte a Geanadio Proconfole ' 

x . Gra frumpopuhs,& 'Fi offro cognite Ppilol 
Non altrinoente auuiene àPerfio, molti lo 
vogliono far di Volterra, egli medefimo dice 

r u j* 9 ^,. c ^ doneremo credere? E pu¬ 

re i dire di Claudiano, il Nollro Nilo ha ma?, 
gior latitudine,o rciatione àpiu cole, che non 

- “"il 
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il Mio Marc, che direbbe il Grammatico, òde- 
te minatamente poffcflìuo. Io so beniflìmo ciò 
che fi rilponde di Gaudiano, ch’egli non era 
Fiorentino per nafeita, ma perfanguc , traen¬ 
do l’origine da maggiori Fiorentini, che di— 
morauano in Egitto per caufa di Mercatantia -, 
quello Uà-bene, Se io lottofcriuo al parere di 
quelli Autori, perche nei vero era degno d’eC- 
ler diicefo dalla Città de’Fiori Poeta del Tuo, e 
di molti lecoli appretto il piu Fiorito, ò come, 
ditte meglio il Politiano. 

Aut Pelufìad mijjum de Plebe Canopi , 

Pulebra fuunhquetn nunc Fior ernia i aci a e al un il 
Gaudentem Stygio Dominavi iunxijje Marito . 
Magli Autori di Perfio Volterrano non di¬ 
cono in quella manicra,mà7\f«m/ e fi Volaterrisy 
Patriam babuit Volaterras , c s’ingannano àpar- 
rito, comehabbiam villo chiaramente di fo- 
pra. 

Rcllahoraper vicini© di rilpondcrc all’au¬ 
torità di molti in numero, ed infigni Scrittori, 
che fanno Pcrfio di Volterra : E per entrare or¬ 
dinatamente in quello campo, in due Galli io 
li estinguo *, Alcuni fanno Perlìo di Volterra 
lènza portarne ragioni, altri dicono , ch’egli 
fu tale, c lo confermano coll’autorità dello 
lo Perfio ne verlì citati da noi. 

Nella prima Gaffe entrano Anneo Cornuto 

col 
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col fuo Commento, Valerio Probo con la vita 
di Perlìo, Eufcbio Ccfaricnfe nella fua Croni¬ 
ca, Caflìodoro, non offeruato, ch’io fappia, da 
altri-, Angelo Politiano, Raffaellc Volterrano, 
Giacomo Gaddi in quel verfo. 

Pcrfìus bone Vrbem clarat, Linujq ; 'vetuflam 
parlando di Volterra, Ferdinando Vghcìlo, Si 
altri, con tutti quelli,cheò feguitan la vita 
di Perfio, òcitano l’Autorità di Eufcbio, òl’v- 
na , ò l’altro infieme : 

Nella feconda Galle entrano quelli, che ol¬ 
tre il feguirc la vita, od Eufebio , apportano 
per ragione,ò proua i’iftetto Perfio in quei ver fi 
della Satira feda, Htbernatq-, meum Mare , e tra 
quelli Gio:Britcanico da Palazzuolo Callello su 
quel di Brcfcia,primo efpoficore di Perfio, An¬ 
tonio Volfco da Piperno, Gio: Battilla Piautio, 
Antonio Foqucllino Francefc,Ifaacco Cafaobo- 
no Autor celebre : Due Auuocati, l’vno nel 
Parlamento di Pariggi, ch’è Stefano Clauerio, 
l’alrro in quel di Bordeos Bernardo Autunno * 
c de* più moderni Tomaio Farnabio Inglefe, lè 
noncrro,eFrancelco Stellutida Fabriano, con 
altri, che per fcarfezza di tempo non ho potu¬ 
to vedere ; Hora à quelli in poche parole fi ris¬ 
ponde , che in quel Moum Mare , ch’cflì porta¬ 
no , idejì Etrufcum , quia Perjtus Patriam babuit 
V olaterras in Et runa , ò pure come dicono i 
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più accurati , meum Mare > idejì Lunch fi , anta 
LunaEtrurU Ciuitas efiy tutti quelli dico ( c fu 
detto con pace di huominiper altro di fegnala- 
to fapere ) in quello han prefo vn’Equiudco, 
perche da Montecoruo ppr cento, e più miglia 
di fpiaggia Tofcana non v’è luogo, ne ridotto 
difefo da fcogii, nc anco i’illcfso Porto di Li* 
Uomo, fi che quelle parole di Perfio non fi pof 
fono in modo alcuno riferire al Mare di Tofca¬ 
na , del quale egli non ha mai parlato, ma alla 
fpiaggia Ligullica, & al Porto diXuni, ne fi 
polfono intédere altrimente co vera,e le<?itima 
efpoficione,che nella maniera riferita da noi. 

Reftano dunque gl’Autori della prima Claf- 
fe, de quali dico, che Anneo Cornuto Filofofo 
mfigne, e caro Maellro di Perfio , non fcrille 
ne vita, ne Commento , perche noù fono da 
gl’anrìthi ripofti tra le Opere di si fublime Fi- 
lofofoj perche quel Commento, habet multafri- 
vota > & inepta , dice Teodoro Marcilio, & al¬ 
tri communemente, perche è opera, ó per dir 
meglio fattura nata folamente due Secoli fono, 
nc fifa di quellomentione alcuna dagl’antichi, 
Qfi 1 AU -tem buiut C ommentarij meminerunt , Her- 
mokus Barbarus > Baptifia Plautius , & Lilius 
F errar lenjts , Antiquiores equidem prof erre non 
pojfutn , qui fi ìilud vidiffefcripto tejlatum relique- 
Ttnt *> dice beniflimo Elia Vineto, che perciò 
f non 


n 

non so fc molli da loro medefimi> o indotti da 
altri gl’Autori della Biblioteca Gefheriana han¬ 
no attribuito ad alcri quello Commento ; Cor~ 
nutusG rammaticus antiquijjìmus) dicono ci\ì,quem 
Probi nomine quidam citant , fcrìpfis Commentarios 
in Persij Satiras imprejfos Parisijs , eofdem integrio * 
res multo ut di di t Elias J^inetus Piclauij anno I 5 '-f3 c 
ma perche quell’ Autore qualunque egli fij ha 
l’iftelTc ecce et io ni, ohe Anneo, anzi di più con¬ 
tiene cofe pofteriori al tempo di Perfio, fara 
perciò sépre da gl’huomini dotti (limato? Bfeu^ 
do Comutus Ineerprest come il chiamo Teodoro 
Marcilio nella pagina quinta del fuo Com¬ 
mento fopra quel verfo del nollro Poeta . 

Ad Sacra Vatum carmen afferò nofirum - 
Non meno incerto del Commentario d’An. 
neo è la Vita delhfteflb Perfio, quale alcuni 
attribuifeono al medefimo Anneo, & i più à 
Valerio Probo, fotto nome del quale commu¬ 
nemente camina \ non è di Anneo, perche egli 
non fende hifloria d’aIcuno,ne fifa mentione 
d’efianell’Operedi quel Filofofo, perche erra 
neghanni di Perfio, dandogliene trenta, che 
non furon, che ventinoue appena cominciati ; 
perche dice, che lafciò imperfetto il libro del¬ 
le fue Satire, il che non è vero, perche erra ne” 
Cognomi de gl’amiei di Perfio, le quali cofe 
tutte non poceuano non faperfi d’Anoco, che 

vide 


Sat.pr, 










Viffe ncll’ifteflb tempo,è co»l mcdefimi,dc qua¬ 
li fi fa iui mentione, che perciò difTc il Politia- 
no , parlando di Perfio, De illius Vita, quod an¬ 
tiqui* aliquidincerte , acfrìuoLe aucloritatis com— 
mentarijs circumferuntur -, ea neque adducere in me¬ 
dium , nec refellere in animo e fi . 

Circa poi à Valerio Probo,io vorrei Papere* 
chifia quello Probo , che alcuni fanno autore 
della Vita, e Commento di Perfio? perche à 
quelli io direi ciò che già dilfe beniflìmo Elia 
Vineto, Ade namque nonfugtt, qu* extant in Per- 
jtum Commentarla, Hermolao Barbaro , Georgio 
yalU •> Antonio Mancine/lo ( huomini quelli 
d’infignc letteratura nel principio del fecolo 
pafìfato,) & quibufdam alijsplacuijfe Probi efjì, non 
Cornuti cuiujquam,Jed qui Probi ejje contendunt , 
qjideant quem Probum hunc eJJevePnr , perche in 
realtà Valerio Probo non fù nè Commentato- 
re di Perfio, nè hiltorico d'alcuno, che perciò 
della Vita del noftro Poeta difle Cafaobono, 57 - 
uè jìt eius a nel or V altrius Probus , fine alius, fiche 
incerto è l’autore di quella Vita,c per tefhmo- 
nio di Gio: Brittanico difuautorato , Qua ab 
alijs traduntur de ems njita,cum auEloritate careant 
tnihi nonprobantiur, dice egli nel fuo Tello Stam¬ 
pato in quarto in Parigi l’anno 1613- Dico 
dunque, che Valerio Probo non fu altrimcntc 
hiftorico , e che s’ingannano; quelli, che per 
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tale lo tengono, c la cagione del loro errore 
Yicnc ecccilentcmentc Ipiegata da Gherardo 
Giouanni Volilo fhuomo dottilfinio il chiama 
l’Eminentilhmo Pallauicino ) fingolare, e giu- 
ditiolo cfaminatore,per cosi dire, de* i Scrittori 
d’hilloria, dicedunque nel libro terzo de hift. 
Iat. cap. 1z. Marco Valerio Probo, che ville in 
tépo d*Adriano Impera t-Cronographiam ASdidif- 
fe, quia inter Scriptores a Seruio memoratos reponi 
4 Fabritio animaduertunt Probi libellum de con- 
nexione temporums Verutti libellus ille , non de re- 
rum , Jed Verborum temporibus egit, eoque Gram- 
maticuspiane , non Hifìoricus fuit . Ma chiunque 
fij quello incertillìmo Autore della vita di Per¬ 
fio , non deue contradire al medefimo Perfio, 
ne elTer creduto, quando il fà di Volterra, 
mentre egli Hello di fua bocca confelfa d’elfer 
Ligure. 

Mà perche à mio credere nelfautorità d’Eu- 
febio ftà tutt’il fondamento della contraria 
opinione. In due luoghi parla egli del noftro 
Poeta, prima nella pag. mib' "jo>Perfms Flaccus 
Poeta nàjcitur Volaterris , e doppo nella pagina 
lèguente dice Perfìus Poeta Satyricus Volaterra- 
nus moritur anno <etatis 'vigefìtno nono, ben è vero , 
che in quello fecondo luogo, il tcfto più antico 
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anno xtatis 29. Si che tutta la forza d’Eulcbio 
confitte in quella parola ^.afeitur Volaterrìs . Si 
deue perciò diligentemente oflcruarc , che 
Eufebio Velcouo di Celarea fugrand'illuftra- 
tore de» tempi, e molto dotto nelle Diuine, e 
nell’Humane lettere, ma fi come errò brutta¬ 
mente in quelle, feguace, anzi Signifero, dice 
S%n Gerolamo , della Setta Arriana, cosi ma. 
nifeftamente s’ingannò in quelle, prendendo¬ 
le da fonti non puri, 5 c Autori d’incerta fede : 
che perciò io non dico con I’Eminentifsimo 
Bellar minoiche,/W/>«w ejl cur alititi moderni Su- 
ftbiuta bu-nc tanto ardore defendere r velini ; ne me¬ 
no dico con Teofilo Rainaudo. che, & Eufebio 
medefimo , & alcuni ctiandio de» Santi Padri 
Greci furon mal informati nelle cofe dc’latini, 
coni cgliiignantemete offeruain molti luoghi. 

Ne meno dico,col Petauio huomo d’infigne 
Capere , e di recondita letteratura, che s’ingan¬ 
nò Eufebio nella Patria, nella Perfona , e ne’ 
gl’annid’Hcrode il primo Ré de* Giudei,comc 
al capo fecondo nel libro 11., ne gl'anni d’Au- 
gufto , e di Clau dio, de quali non era colà più 
Caputa in Roma.al cap. 6 , e 1 i.deJHftcflò,Nella 
fame predetta da Agapo, nelle fettimane di 
Dianclle , &in molte colè apprettò in tutto il 
libro 13 .de Dttirm.Temp. 

Ne meno dico, quello ch»è peggio, col dot¬ 
tiamo 


moltiillme cofe con la SarrX ™ 

J c 1 ' 7 on a iacra Scrittura, che con- 
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vitiT lB d ‘ ? CruWcmmc in “ni diciotto,nclj* 
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, * & Uì coCc fl mih qua fi fenza numero Mi 

due cofe non poiTo pafiire-infilentio, ch'egli 
pi j ^Ct^Qlogù, tralaicia affatto ouatefo 
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ni ' uttl r cg''arón anni cento feflinta due 
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J ne^ne Uno viro, neque bonùne Eeclefìifànl ' ' 

fZÌot° n i 0 f°£° Piando di P,filtrato 

iranno dice, che fcacciato d’Atcne venne in 
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go di dire m Entrim Città nciHfola di£ubo 
a , 0 come vogliono altri di Tetta <dia 0 m. r 
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Ma tralafcto tutto quello, e per venire a! 
cafo noftro, dice folo, che Enfebfe sWanrid 

& lnln°Hift mC ! ' n r“ e a,tri «W»*i Poctù 
n idiotico ilpiufapioló della natura ’ 

egh Ì ‘Zt SJ ^u“ HS Pmx Tmnd dice 

. ^ ’ P a g* mihi 4i. e pure Ennio fù Poeta cosi 

•nhgne per I’eeccj|c n2 a de fuoivcrh, «hiàma- 

? ? to 




Lib.lì. 

Xi^(2* 


3 ^ 

to da Orario l’Omero latino . 

, ■ £nmus. & fapienss & forti -, & alter fi omenti 

c pcrPamicitia, e compagnia del Gran Scipio. 
nc accompagnati in fi e me in quei verri da 
Claudiano . 


Harèbat iiotkus Uteri , Cajìrifp, folebat 
• ' Omnibus in ' media s Ennius ire tubasi '■ 

fù dico così inrignc, che non pqtcua-ignorarli 
la Patria fua/che non fu altnmente’Taranco, 
mà Rudia antica Citta ne’Campi Sàlenrini, dee. 
ti hoggi terra d’Otranto, laonde dirie Silio Ita¬ 
lico di lui. 


- & Rudi* penne re 'vetujìn 

TS[iinc Rudi<e foto memorabile nomen jllumnoy 

e da Pomponio Mela furon chiamati, Ennio 
due Nobiles Rudu 


È la pena cloquéte del Giorno nella vita di Co 
faluo Ferrando, fcrifle Haneuaprefo ancora Ru- 
dia famofa per efferui nato Ennio Poeta , la quale 
hoggi fi chiama Rodeia : E quello è il primo fallo 
di Eufebio in materia de Poeti; veniamo al 
fecondo. 


P.Papinio Stat io Poeta gcncrofo-.e per così di™ 
Tonante, fù di Napoli Città belliriìma d’Ita¬ 
lia,Eufebio lo fà di Natione Francese fecondo 
alcuni natiuo di Tolola, Statius Poeta Trattone 
Gallus <EPc. e nel fuo errore tira feco Sidonio 
Apollinare, che aaido di quella gloria alla fu a 

Pro- 
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che fà dire al mederimo Scario . tC<JUCtVcr ^ 

Tanto fu. dolce mi vocale Spirto 
Che Tolofatto a fe mi trafife Roma, 

Doue menai le Tempie ornar di mirto 
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c di tré fcrilTc il Bocaccio. ‘ ^ * 
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VetS. ’ « f ewar« non, folo in q lIC 
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3 Méntre io mirAua > fiibito hebbi [corto 
Quel Plinio Veroneje può vicino , 

.Afcriuer molto , a morir poco accorto . 
ma la maggior parte de’gl’ Autori il fanno di 
Verona , anzi il medefimo Plinio dice d’effer 
tale, mentre chiama Cacullo Poeta fuoCom- 
patrioto , e pure poteua Eufebio hauer letto 
quali nel principio della Dedicatoria di Plinio 
al fuo Velpafianò , Epanique tu folebas meis effe 
aliquid p ut are nugxs 5 vt obi ter emolliam Catullum 
Conterraneum fneum • Con ragione adunque, 
diciamo noi, che fi come Eufebio non deue ef- 
ièr creduto in quello, che fcriue di Plinio Co- 
mafco contra il medefimo Plinio Veronefe , 
cosi ne meno ha d’hauer fede in Perfio Ligure, 
ch’egli fà di Volterra. 

- Tutto quello io haueua fcritto in rifpofta 
all’autorità d’Eufebio, non reuocata in dubbio 
nel particolare di Perfio,da alcuno, come io 
ftimaua, quando mi veggo preuenuto in que- 
fto giudicio da fegnalatimmo Autore, che già 
vn fecolo , e mezzo corre, hebbe lo fteffo peli- 
fiero, c con penna d*oro il defcriffe, Elio An¬ 
tonio Nebriffenle eruditillimo Scrittore ftam* 
pato in foglio in Bafilca infiencve co altri Com¬ 
mentatori di Perfio dal Frobenio l’anno 1551. 
fopra le parole riferite più volte da noi, Hì- 

lermtp, menni Mare dice nobilmente . Cur Ma- 

.. - ’ " re 
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re Lìgufiicum fuum appellat ? Cum Hieronymus m 
Eufebìum (cosi chiama egli la Cronaca d’Eufe¬ 
bio portata dal Greco in latino da S*Girolamo) 
dicatìPerJìum Poetam fuijfe Volxterranum in JEt- 
truria ? Ergo aut fuum appellat hoc tempore , quo 
efì Lun*i e quello, non fi può dire per le ragioni 
di (opra portate da noi , Aut Eufebms nefduit 
Perfio Patriam recidere : Non la Teppe certamen¬ 
te Eufebio , c molto meno quelli, che il fegui- 
rono , tra quali Cafiiodoro ne’ Falli Confolari 
perpetuo feguace di lui, che cosi lo qualifica il 
dottilfimo Pettauio, chiamandolo, Eufebium 
fequtttus Caffi>dorùs , e molto meno gl altri , de 
quali-il Pòlftiano fu il primo à refufcitare dopo 
noue fèeoli con miracolo inaudito Perfio da 
Volterra, e con lui àppreffo quelli, che di Co¬ 
pra habbiamo riferito, a* quali tutti rella in Eli- 
febio fufficientemente rifpollo. 

Prouato dunque a baftanza con autorità, c 

con ragioni Perfio Poeta elTere Ligure di Na¬ 
zione , rella hora à vedere in qual luogo parti¬ 
colarmente della Rimerà di Genoua egli Ila na¬ 
to . Io mi perfuado certamente effer egli nato 
in Tigulìa con vn’argomento, che potiamdire 
A partium ekclu(ione{biotì fu Lunefe,perche nel 
Tuo tempo la Città era delimita per teftimonio 
del fuo caro amico Lucano, che di quella par¬ 
lando diffe. 
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Quorum qui mctxìmus <eu m 
Aruns-)meoiuìt deferì* Mania L*»*' 
perche gl'Autori che psrlan di quella materia 
intendono Tempre per Luna, non la Città, mà 
il Porto, come dalla loro fpiegationc fi ve de : 
Perche egli non fa memione alcuna di Luna i 
ma Polo del Golfo della Specie, quello in Ligu¬ 
ria, c quello fecondo alcuni in Tpfcana, Lun« 
Portus m Liguri* eft , dice beniffimo Celio Se. 
condo Cu rione, cutnoppìdum eìufdm nomini s 
alto monte fepamtum fit in Etruria ; mentre dun¬ 
que Pcrfio dice d’hauer Patria in Liguria^ quo¬ 
ta deue riporli nel Golfo della Specie corner 
iiabbiam veduto, dunque replico io, non fù di 
Lum; Ne meno di Porcoucnere,òdi Lerici,p Cr - 
che queft! luoghi non erano in quel tempo ha- 
tucati, perche non hanno quell* amenità, c pi*, 
ceuolezza d’aria, ch’egli godeua, e deferiue, 
perche effi non ferban alcun ve%gio d’anti- 
chita-, perche l'opinione del Cluuerio,che tipo, 
le vcrlo Lcrici, ò iui intorno la Città di Luna c 
nprouata da tuttigi* Autori, c dalle veliiggia, 
c ìouine , eh’ancor hoggifi vedono di là dal 
Monte vicino alla Magra. Relèa dunque Colo 
i ignita. Citta antichilGma vicina alla Specie , 
quiui riporta da Tolomeo, da Strabonc,d*Po,. 
pomo Mela, dal Biondo , che dicehauerla W, 
duca in antichi/Tima deferittione, e pittura d’L 
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calia, dal GiuRimano, da Fra Leandro Alberti, 
e da alcri;c qùeIlo,che più importa dàlie veftig- 
gie di fabbriche antiche fatte alla Mofaìca,edi 
molte rolline , che al prefente fi veggono ; E 
fono poch’annijchc nel feno piu ameno del gol 
fo vicino alia Spetie, alcuni cercando tepori 
fotterra, PcoperPero vna gran ftanza' meiTa in 
volta di materia fimile alle Terme Antoniane 
di Roma, ch’à mio credcre,ièruiua per Bagno, 
òcoPa fimile,& in vece d’oro trouarono piom¬ 
bo perfetto di alcuni Canali di -fimil maceria, 
per i quali da vn rio vicino portauafi, ò feorre- 
ua l’acqua in quel. Bagno -, E no fono cent’anni, 
che fi vedeuà le vcftiggie d’vn’ampio ArPenalc 
di molti Archi,e voltedleliquie di fabbrica an¬ 
tica, che gettata à terra haueua feruito per mal¬ 
teria di quelle muraglie, che quali trecent’anni 
fono fi fecero alla Spetie : Mentre dunque dice 
Perfio d’hauer Patria, e Natali in quello Golfo, 
io non so vedere, che polfa edere altroue , che 
inTiguIia. Chefepure alcuno volelfe diucr- 
famentc fentire, quand’egliporterà ragioni di 
quelle migIiori,faremo Tempre pronti à Peg ai¬ 
re il Tuo più degno, e più lodeuol parere . 

Equini io penlaua tacere,e lafciar nella pen¬ 
na vn’argomento-, che Topico io chiamaua , 
della Famiglia di Perfio, mà perche Io veggo 
maneggiato con lode da vn chiaro Scrittore-, 
Mi rifolno di non tacerlo. Fr&n- 






Franccfco Scellini tra gl’argomenti di Perdo 
Volterrano,dice quefte formate parole. 

*vi è hcgginella Città di Volterra la Mobile > CVan~ 
iica Famiglia de* falconciniy la quale per traditone 
fi tiene,che difeenda dal legnaggìo di Fiacco Caualier 
Romano Padre di Perfio , detta Falconano ., nome 
( credo io ) corrotto da Flacconcinaper ejfier da Fiac¬ 
chi deriuata , come in fmiUT^omi fpejfio auuiene 9 che 
il nofiro •volgo accomoda , e difiorce le voci alla fitta 
intelligenza . Di quefia dipendenza fa anche tejìi - 
monianza il nome di Perfio t che fi conferua in ejjd 
Famiglia repetito più volley e vi è fiato per ogni tem¬ 
po da trecento-, e più anni in qua, che fe ne ha memo¬ 
ria , & io ne ho vifio attefiationepublica da quel 
jM agi firato inpropofito della T^obiltà dì e fifa Fami¬ 
glia de* Falconcini &c* Sin qui quell' Autore : 
Al quale io non dico,che il Padre di Perdo non 
hebbe altro figlio de maichi,chc il noftro Poe¬ 
ta, e elle il cognome de Fiacchi era ftefoper 
mokiflime Città d’Italia. Mà dico bene,che (è 
quello argomento hà forza, molto più deuc 
valere nel cafo noftro, perche noi habbiamo 
hauuto in Genoua per quattroccto, e più anni 
la Nobile, e chiara Famiglia di Perdo, che non 
d ritroua,cheio fappia,inalcun’altra Città d’Ita 
lia nè fuori (che la Nobiliflìmaftirpe de Signori 
Persid’Inghilterranon appartiene à quello luo¬ 
go ) della quale Famiglia habbiamo molte fo¬ 
gnatale, e nobili memorie. La 
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U più antica eh’ ioritroui cauata «kll’Archiuioc quella; 
Persi} Nubili Cittadini iranno origine dalla Rimerà, fino 
venuti ad habitarc m Geneua?anno i 1 60 . „ 

' Epcrticcredi Manfredo di Pwfio, di Bartolomeo, ed 
vn'altro Manfedi, e di Primo di Perfio , Primo di nome, e 
non d'origine, chefù Ambafciaccrcdi Genoua aJLuogpte- 
nentc del Ré di FranciaiGra» nome,e lultro d lede a quella 
Famiglia non folo, mà alla Citoi tutta Pietro d. Perfio, che 
fu ben quattro volte Anriano della RcpubhcaX>ignica,che 
corrifpondc alla Senatoria d’hoggidi, nell i 4 88.fe vno dei 
dodici Cittadini eletti dalla Republica per riformare 
il (lato di efTa, c neiranno andò Ambafcato- 

re con ampia auttoricà al Re di Franca Carlo Se¬ 
llo: ComilTario Generale con nome d. Vicario in tutta 
la R'uiera di Ponente,come da vn ancichifliroainfcrittionc, 
che li conferua nella Sala del Palazzo di Porto Maoritio, 
celebre luogo in deccaRiuiera,autenticata dal Notaro Paolo 
Caftaldo Cancelliere di detto luogo fi caua , & è quella in¬ 
tagliata in lettere Gottiche all’antica. Anno MCCCC1I. 
die prima Madij , Hoc opus fedi fi eri Egregi us V ir Dominus 
Petrus Souranusjolim de Perfio honorabilis Viearius Riparia 
Occidentalis . Fupolcia Ambafciatoie al Re d Aragona, 
col quale patuì tregua per cinquenni, e figillado i benefici) 
fatti alla Patria con vn pretiofo gioiello ,donò alConuento 
di Nollra Signora del Carmine, Chiefa celeberrima in Ge- 
noua,vna delle Sacratilfimc Spine della Corona del Saluatoc 
del Mondo,che in vna Capella fondata da cflò con grandif- 
fima venerationefi conferua, de Ila quale oltre lamcntionc 
fattane dal Padre Lezana, nel quarto tomo de gl Annali de 
Carmelitijlcggonfi nella parete di pietra di Lauagna le fe- 
guenci parole ; Prcpter munifìcam Itberalitatem Cleri Ciuis 
Petti de Perfio , cuius alia multa fuerunt beneficia in hunc 
Conuentum,&Memorabile in primisVnius Spinarum Domi¬ 
nioa Corona Donum, in hoc Tempio ab eo repofita : Reu. Pater 
Dominus fr. tììeronymus Prior, ac totus confentiens Con- 
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usntus va A m perpetui , die quolibet celebra 

anmabasipfiusbenefattori* fut,Fxortfqs ac Pr ace ffor un V 
Defeca de nttum promifermt ■> prò mentis ipfius [pirite ' 

Dona c openfant e s Anno MCCCCXIV.die v infima Ianui 
Gabrielle di Perfio nel 1439X14 Ambalaatore della** ,*■ 
publica ad Eugenio IV. Sommo Pontefice, e doppo all*i», 
peracorcdi Conftancinopol. ; Vn figliodel quale per ntino 
Pietro di Perfio, nell’1496. fù mandato à ricuperare la Cit- • 
tà,& ilCartellodi Sarzana 5 nel 1503.fece abbellire ta&S 
fontuola Capella del Carmine,nella quale di il à tré an tuia* 
polco,giace horain mezzo al pauimento in vn Auelid,idi 
marmolauorato alla Corinthia, veftito in habico d’Anrtétio 
con la fcguentc Infcrittionc, alta da terra nella parete 
trus de Per fio q. D. Gabrielli banc Capellam cum loculi V- 
pulcraltfibt , fr-Mariola V x ori ^ ac haredtbusfuis , & fu 
foribus,adcultumDiuimm proprio fumptk faciendam , 
napdamq-, curanti Anno Domini i 303. Le notitic della qua,' " 
Famiglia io dcuo in gran parte alSig. RafFaellc Soprani No-' 
biliffimo Autore de Liguri Scrittori, c fi come egli con la 
fua penna fublime hà reftituito il noftro Perfio alla Patria.,, 
cosi ìfiioi Maggiori diedero per vn tempo ricetto alla Fa * f 
miglia diluì nell’Albergo de S.gnori Soprani, accio’ dT* 
qual Fenice delle Famiglie riforgefle dalle fu e ceneri piu 1 
beila, c più viuace, palpando dalle tenebre dell’oblìo à luce 
più chiara, & à vita per Tempre Sourana, e Fortunata . ' , 

E tanto baffi hauer detto della Vita, Oi igine, c Pat: f*d , 
Perfio non Tofcano, mà Ligure, non di Volterra, mà e , P>. 
gulia, hora Spetie, come con auttorità, c ragioni reità; c• 
uato a baftanza • ■ V 
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